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Fiorenza Bortolami

Le ciste bronzee a cordoni nel Veneto dell’età del Ferro

Il contributo intende approfondire la diffusione delle ci-
ste cordonate bronzee, una particolare classe di manufatti 
presenti in Italia nord-orientale a partire dalla prima età 
del Ferro. Questi oggetti, la cui origine è da identificare 
nell’Europa centro-settentrionale, conoscono un’ampia 
diffusione a sud delle Alpi soprattutto in area padana, 
nell’area della cultura di Golasecca e nel Piceno dove, tra 
VI e IV sec. a.C., si sviluppano botteghe locali che riela-
borano i modelli di origine nord-alpina. In Veneto queste 
sono note principalmente in corredi funerari di grande 
prestigio, dove spesso sono associate ad altri materiali di 
importazione, dato che contribuisce a riconoscere in que-
sto oggetto un prodotto di lusso che veniva acquistato e/o 
scambiato sotto forma di dono dall’élite delle comunità.

The paper aims to investigate the diffusion of bronze 
cordoned cists, a particular class of artefacts present in 
north-eastern Italy since the early Iron Age. These vas-
es, whose origin is to be identified in central-northern 
Europe, were widely diffused in the south of the Alps, es-
pecially in Po Valley, area of the Golasecca culture and 
Piceno region where, between 6th and 4th centuries B.C., 
local workshops developed. In Veneto region, bronze cists 
are mainly found in grave goods of great prestige, where 
are often associated with other imported materials. 
This evidence contributes to the recognition of this type 
of object as luxury product that was purchased and/or 
exchanged by the élite of the community as a particular 
form of gift.

Veneto, Età del Ferro, ciste a cordoni Veneto region, Iron Age, bronze cordoned cists

Introduzione

Le ciste a cordoni bronzee sono dei manufatti caratterizzati da lunga e radicata 
tradizione: diffuso tra l’VIII e il IV sec. a.C., il tipo origina in Europa centro-setten-
trionale per diffondersi rapidamente a sud delle Alpi, in Italia settentrionale, area 
padana e area medio – adriatica dove si attivano diversi centri di produzione locale. 
Si tratta di vasi di forma cilindrica caratterizzati da una serie di cordoni orizzontali, 
resi attraverso la ripiegatura della lamina di bronzo, alternati a spazi che possono 
essere lisci oppure decorati a sbalzo con punti e borchiette1. Oggetto di un’analisi 
complessiva e sistematica pubblicata nel 1967 da Berta Stjernquist2, a cui si deve 
la distinzione in due macro-tipi (serie I: ad anse fisse, serie II: ad anse mobili) e il 
riconoscimento delle diverse cerchie produttive, negli ultimi anni lo studio di que-
sta classe di manufatti si è rivolta principalmente all’edizione di singoli esemplari o 
all’analisi di centri produttivi locali3. 

Questo tipo di vaso rientra all’interno dell’ampia classe di vasellame metallico, 
prodotto di lusso molto apprezzato dalle élites dell’Europa centrale e del bacino 
mediterraneo. Ciste, situle, lebeti, calderoni, tazze etc., assemblati insieme, 
costituivano servizi da libagione e banchetto utilizzati in occasione di momenti 

1 de Marinis 2000, 369-370.
2 Stjernquist 1967.
3 Bouloumié 1976; Martelli 1982; de Marinis 2000, 369-370; Micozzi 2001; Micozzi 

2003; Rescigno 2012; Sassatelli 2012,176ss; de Marinis 2019; Bortolami 2021.
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cerimoniali importanti, esclusivi delle classi sociali più elevate4. In tal senso 
un’indicazione sulla funzione di questi oggetti è offerta dalle immagini dell’Arte 
delle Situle, dove le ciste sono rappresentate appese su mobili insieme ad altri 
contenitori5 oppure portate sul capo da donne in processione6.

Per comprendere il fenomeno della presenza delle ciste bronzee in Veneto è 
necessario fare un breve inquadramento sul contesto cronologico e culturale di ri-
ferimento. A partire dalla prima età del Ferro infatti, l’Italia nord-orientale, e nello 
specifico il Veneto, è al centro di importanti relazioni culturali e commerciali che 
connettono l’Etruria padana, l’area di Golasecca, il mondo hallstattiano dell’Europa 
centro-settentrionale e il comparto alpino sud-orientale: queste relazioni si espli-
cano sia in scambi commerciali veri e propri sia in episodi di mobilità individuale, 
aspetto quest’ultimo che sta emergendo sempre più chiaramente grazie all’esame (o 
al riesame) di alcuni contesti7. Questo articolato quadro di rapporti fa da sfondo ad 
una temperie culturale vivace, dove a viaggiare erano individui, manufatti e materie 
prime, ma anche tecnologie, modelli culturali ed idee. La diffusione delle ciste bron-
zee in Veneto rientra in queste dinamiche: la loro presenza “selettiva” all’interno di 
corredi funerari di grande prestigio, dove rivestono la funzione di ossuario o di vaso 
accessorio, consente infatti di individuare in questa classe un prodotto di lusso giun-
to in questa regione per tramite di scambi e doni tra le élites, rappresentando dunque 
un chiaro indicatore di contatti e relazioni tra ambiti culturali differenti.

Diffusione geografica e cronologica delle ciste bronzee nel Veneto

Le ciste bronzee presenti in Veneto attualmente note sono 25 (tab. 1): di queste, 
la maggior parte proviene da necropoli (nn. 1-24) mentre una sola è stata rinvenuta 
in un contesto abitativo (n. 25)8. La maggiore concentrazione è in corrispondenza 
dei centri di Este e Montebelluna, mentre presenze più isolate sono nel comparto 
veronese e lungo la media valle del Piave (fig. 1). Gli esemplari documentati sono 
pertinenti sia al tipo a manici fissi (serie I Stjernquist), sia a quello a manici mobi-
li (serie II Stjernquist). Queste due varietà hanno una diffusione territoriale diffe-
rente: la prima infatti è diffusa principalmente in Italia settentrionale e soprattutto 
nel territorio bolognese, dove era attiva un’officina locale (“tipo Certosa”) mentre 
è scarsamente documentata fuori dal territorio peninsulare (fig. 2A); la seconda 
invece presenta una diffusione molto più ampia, dall’Europa centrale, fino in Italia 
settentrionale, area medio - adriatica e Slovenia (fig. 2B)9.

4 Iaia 2005; Schumann 2015, 235 ss.
5 Primo registro della situla Benvenuti, cf. Zaghetto 2017, 93 s., fig. 42.
6 Secondo registro della situla Certosa 68, cf. Zaghetto 2018, 244, fig. 4; secondo registro 

della situla di Montebelluna 244, cf. Ruta Serafini, Zaghetto 2019, figg. 1-2; situla di Welze-
lach, cf. Faleschini 2012, 64, fig. 10.

7 Capuis 1986; Sassatelli 2012; Gambari, Bondini 2013; Sassatelli 2013;  Dore 2015.
8 Casa-laboratorio (vano S) di Trissino (Vicenza), cf. Ruta Serafini et alii 1999, 143.
9 Stjernquist 1967.
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Fig. 1 – Distribuzione degli ciste bronzee a manici fissi e a manici mobili nel Veneto (elab. F. Bortolami).

Fig. 2 – A: carta di diffusione delle ciste ad anse fisse (Serie I); B: carta di diffusione delle ciste 
ad anse mobili (Serie II) (da Stjernquist 1967, 101).

A B
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Fig. 3 – Selezione di ciste dal territorio veneto. 1: Este – tomba 236 Casa di Ricovero (da Este I, tav. 205, 18); 
2: Este – tomba 277 Villa Benvenuti (da Este II 2006, tav. 188, 7); 10: Gazzo – Dosso del Pol (da Salzani 
1987, fig. 136); 17: Montebelluna – tomba 1 S. Maria in Colle (da Manessi, Nascimbene 2003, tav. 17, 1); 
18: Montebelluna – tomba 43 Posmon (da Manessi, Nascimbene 2003, tav. 68, 1); 20: Montebelluna – tb. 
13 via Cima Mandria (da Guerrieri, Principi, Eroi 2004, 661,1); 22: Caverzano – tomba 3 Masiera (da 
Nascimbene 2007, tav. 1,1); 23: Pieve d’Alpago – tomba 10 Pian de la Gnela (da Signore dell’Alpago 2015, 
54, 1). Elaborazione: F. Bortolami.

Le ciste più antiche in Veneto sono documentate a partire dalla metà dell’VIII 
sec. a.C. ad Este e Rivoli Veronese: sono tutte del tipo a manici mobili e provengono 
da sepolture di grande pregio dove erano inserite come vasi accessori insieme ad altri 
contenitori in lamina, spesso a costituire servizi da libagione. Nella tomba Ricovero 
23610, datata nella seconda metà dell’VIII sec. a.C. e pertinente ad una coppia, la cista 
(fig. 3,1) era deposta insieme a tazze di bronzo e colatoi, tutti elementi combusti e 
defunzionalizzati, all’interno di una grande situla bronzea usata come ossuario per il 
defunto; a qualificare il rango “principesco” di questo personaggio erano anche al-
tri attributi di status: una spada di tipo Rahmenknauf11, un’ascia, un set da falegname 
(ascia, sega, lima, raspa), coltelli ed un rasoio lunato in bronzo del tipo Este Ricove-
ro12. Una cista molto simile è presente anche nella tomba Benvenuti 27713, datata tra 
la fine dell’VIII e gli inizi del VII sec. a.C., pertinente a due donne adulte e un infante: 
i tre individui erano stati deposti insieme in una grande situla ossuario, simile a quella 
della tb. Ricovero 236, al cui interno erano anche i frammenti della cista in bronzo 
(fig. 3,2) insieme a ornamenti e oggetti che qualificano il rango aristocratico delle 
donne, simboleggiato dalla chiave bronzea di tipologia hallstattiana14. Un contesto 
analogo è rappresentato da una tomba di Rivoli Veronese, riesaminata di recente da 

10 Este I 1985, 300-312; Iaia 2005, 217; Capuis, Chieco Bianchi 2013, 60.
11 Questo tipo di spada è noto in area italica con altri due esemplari, uno da Bologna e 

uno da Rimini. Si tratta di un’evoluzione/variante del tipo Tarquinia, più antico. Cf. Bianco 
Peroni 1970, 123.

12 Bianco Peroni 1979, 93.
13 Este II 2006, 333-339; Capuis, Chieco Bianchi 2013, 61-62.
14 Ruta Serafini 1996; Capuis, Ruta Serafini 2016, 736.
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Michele Cupitò15: si tratta di una sepoltura di carattere eccezionale, databile tra la 
fine dell’VIII e gli inizi del VII sec. a.C., pertinente ad un uomo deposto all’interno di 
una situla di bronzo e accompagnato da un ricco corredo composto da elementi della 
panoplia e da un servizio di vasi da banchetto in lamina di bronzo, tra cui la piccola 
cista cordonata.

Queste sepolture riflettono chiaramente un modello di rappresentazione tipico 
delle classi elitarie emergenti che si manifesta attraverso l’uso dell’ossuario in bron-
zo, l’esibizione di ricchi corredi composti da indicatori di status e ricchezza, spesso 
di provenienza alloctona, e l’adesione a modelli ideologici, rappresentati dai servizi 
da banchetto, ampiamente diffusi in questo momento sia nel mondo villanoviano 
che, oltralpe, nei centri hallstattiani. I personaggi maschili, deposti con elementi del-
la panoplia, si qualificano come guerrieri mentre alle donne, per mezzo di ricchi or-
namenti e oggetti carichi di valore simbolico, era affidata l’esibizione della ricchezza 
della famiglia o del marito16. 

In questa fase la diffusione delle ciste bronzee non sembra coinvolgere altri com-
parti della regione, emerge anzi la totale assenza di questo tipo di vaso nei corredi 
funebri del secondo grande central place della regione, Padova: qui infatti, nono-
stante siano attestati articolati servizi da libagione sia metallici che fittili, come ben 
esemplificato dalla celebre Tomba dei Vasi Borchiati17, non sono ad oggi documen-
tate ciste bronzee.

Tra la fine del VI e il V sec. a.C. le ciste si diffondono in altri comparti territoriali, 
nell’area veronese e lungo la media valle del Piave. Gli esemplari dal Veronese sono 
quattro (nn. 9-12), tutti noti da collezioni private18 o da scavi molto datati19 e privi 
dunque di dati documentari puntuali, aspetto questo che condiziona fortemente la 
ricostruzione del contesto di provenienza e la datazione dei reperti. In questa fase 
iniziano ad essere diffuse ciste del tipo Certosa20 (fig. 3,10), produzione ricondu-
cibile ad un’officina ubicata nel Bolognese attiva tra VI e IV sec. a.C. e che si carat-
terizza per la presenza di anse fisse applicate all’incirca a metà del corpo del vaso. 
Gli esemplari in Veneto appartenenti a questo tipo sono documentati nel Veronese 
(nn. 9-10)21, ad Este (nn. 5-6) e Montebelluna (n. 13), e costituiscono i pochi reper-
ti diffusi al di fuori dell’area di produzione vera e propria.

La valle del Piave rappresenta l’area di maggior diffusione delle ciste bronzee. 
Tutte provengono da contesti funerari, fatta eccezione per tre esemplari, parte di un 

15 Cupitò 2015.
16 Capuis, Chieco Bianchi 2013, 60s.
17 Gamba et alii 2010.
18 Stjernquist 1967, 58, n. 96.
19 Salzani 1987, 70-75, fig. 136; Salzani 2018, 176, fig. 109.
20 Stjernquist 1967, 47-56.
21 La cista da Oppeano località Canevara (n. 9) è attribuibile ad una variante del gruppo 

Certosa, diffusa al di fuori dell’areale di produzione e contraddistinta, nei caratteri generali, 
dagli stessi canoni discostandosi per alcuni dettagli relativi soprattutto all’imboccatura, cf. 
Stjernquist 1967, 53.
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lotto di materiali acquisiti alla fine dell’Ottocento dal Museo Bailo di Treviso dove 
sono attualmente conservati22, recuperati presumibilmente nell’area intorno a Mon-
tebelluna e privi di dati documentari. La maggior parte delle ciste (nn. 16-20) sono 
state rinvenute nelle necropoli di Montebelluna (S. Maria in Colle e Posmon)23: 
provengono da sepolture databili tra la metà del VI e la metà del V sec. a.C., sia ma-
schili che femminili o di coppia, dove erano utilizzate come ossuari (nn. 17-18, 20) 
o come vasi accessori (n. 16)24. Lo stato di conservazione dei reperti non permette 
un inquadramento tipologico preciso di tutti i contenitori, solo due sono infatti cer-
tamente attribuibili al tipo ad anse mobili (n. 17, 20), di provenienza dal comparto 
alpino-orientale della cerchia hallstattiana (fig. 3, 17, 20). Le ciste sono associate 
sempre a sepolture pertinenti a personaggi emergenti della comunità, che esprimo-
no il proprio status attraverso l’esibizione di vasellame metallico (situle e ciste)25, 
armi (lance e coltelli)26, accessori del vestiario (fibule ed elementi di cintura)27, pre-
ziose parures (armille e collane in materie prime esotiche)28 e oggetti carichi di si-
gnificato simbolico (scettri-conocchia)29, a comporre corredi articolati che rifletto-
no le molteplici influenze culturali che convergevano nell’arco alpino sud-orientale 
durante questa fase30. 

Risalendo lungo la valle del Piave, sono documentate altre quattro ciste bronzee, 
sempre da ambito funerario, rinvenute in siti ubicati in posizione strategica a con-
trollo del fiume e, quindi, dei transiti tra l’ambiente alpino e la pianura. L’esemplare 
da Mel (n. 21) fa parte della collezione Curtolo comprendente una serie di manufatti 
presumibilmente pertinenti ad un medesimo corredo femminile; la cista, per quanto 
parzialmente conservata e costituita per lo più da frammenti non ricomponibili, è 

22 Gerhardinger 1991, 48-49.
23 Manessi, Nascimbene 2003.
24 Lo stato di conservazione della cista della tb. 51 Posmon (n. 19), rinvenuta in pochi 

frammenti, non permette di ipotizzarne la funzione originaria, cf. Manessi, Nascimbene 
2003, 240-242.

25 Tb. 1 S. Maria in Colle (Manessi, Nascimbene 2003, 99-101, n. 5), tb. 2 S. Maria in 
Colle (Manessi, Nascimbene 2003, 76-77, n. 1), tb. 13 Posmon-via Cima Mandria (Guerrie-
ri, Principi, Eroi 2004, 660-662).

26 Tb. 2 S. Maria in Colle (Manessi, Nascimbene 2003, 76-77, n. 6); tb. 43 Posmon (Ma-
nessi, Nascimbene 2003, 225-230, nn. 27-29, 33-34); tb. 13 Posmon-via Cima Mandria 
(Guerrieri, Principi, Eroi 2004, 660-662).

27 Tb. 1 S. Maria in Colle (Manessi, Nascimbene 2003, 99-101, nn. 3, 7, 9); tb. 43 Po-
smon (Manessi, Nascimbene 2003, 225-230, nn.4-9, 15, 20-26); tb. 13 Posmon-via Cima 
Mandria (Guerrieri, Principi, Eroi 2004, 660-662).

28 Tb. 1 S. Maria in Colle (Manessi, Nascimbene 2003, 99-101, nn. 6, 11); tb. 43 Posmon (Ma-
nessi, Nascimbene 2003, 225-230, nn. 10-11, 17); tb. 51 Posmon (Manessi, Nascimbene 2003, 
240-242, nn. 4, 6); tb. 13 Posmon-via Cima Mandria (Guerrieri, Principi, Eroi 2004, 660-662).

29 Tb. 13 Posmon-via Cima Mandria (Guerrieri, Principi, Eroi 2004, 660-662). Sul signifi-
cato degli scettri-conocchia nei corredi funerari cf. Gambacurta, Ruta Serafini 2007.

30 Manessi, Nascimbene 2003, 45-48.
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del tipo ad anse mobili31. La cista da Caverzano (n. 22) fa parte invece del corredo 
della tomba 3 rinvenuta nel 1865 nell’area di necropoli identificata in località Masie-
ra. In base alla documentazione ottocentesca e al riscontro dei materiali conservati 
presso il Museo Civico di Belluno, Alexia Nascimbene ha ricostruito il contesto di 
provenienza: la cista era contenuta in una cassetta litica insieme ad altri sei vasi di 
bronzo, cinque situle ed un lebete, a formare un articolato servizio metallico che 
richiama quelli in voga presso le élites centro-italiche ed hallstattiane ma di cui non è 
possibile determinare le diverse funzioni (vasi ossuari o vasi accessori)32. La cista è 
del tipo ad anse mobili e si inquadra in una produzione di origine alpina (fig. 3,22), 
diffusa dalla Svezia all’Italia settentrionale, le situle sono invece attribuibili a tipi ben 
noti di ascendenza veneta o golasecchiana, mentre il lebete, come la cista, rimanda 
ad una produzione transalpina33. La cista conservava al suo interno un articolato 
corredo, databile attorno alla metà del VI sec. a.C., composto da elementi del vestia-
rio (fibule a sanguisuga con elementi incastonati), ornamenti preziosi (vaghi in pa-
sta di vetro e ambra; armilla), uno scettro-conocchia ed un coltello, elementi questi 
ultimi chiaramente alludenti allo status e al rango dei proprietari34. Anche in questo 
caso la composizione del corredo riflette l’ampiezza dei contatti che convergevano 
in questo territorio, pienamente inserito nel fenomeno della koiné adriatica e cro-
cevia di passaggio tra l’ambito transalpino e quello planiziario35. Questa sepoltura 
trova un’analogia sorprendente con la tomba 10 di Pian de la Gnela (Pieve d’Alpa-
go), databile intorno alla metà del VI sec. a.C., individuata e indagata di recente36. 
La cista (n. 23), utilizzata come ossuario, è del tipo ad anse mobili ed è molto simile 
a quella di Caverzano37, riconducibile dunque a una produzione di origine alpina 
da inquadrare nell’area hallstattiana orientale (fig. 3,23)38. All’interno dell’urna era 
contenuto un ricco corredo personale di pertinenza femminile39 composto da ele-
menti di abbigliamento (fibule), ornamenti (elementi di collana, pendagli, armille, 
anelli) e, all’esterno, un set da lavoro (scettro-conocchia, fusaiola, ago) rappresen-
tativo dell’attività di filatura che qualificava in vita la defunta. Anche in questo caso 

31 L’elenco dei reperti recuperati insieme alla cista riporta la presenza di fibule a navicella, 
fibula a sanguisuga, anelli e armille di bronzo, cf. Agnoli 1999-2000,249-250.

32 Nascimbene 1999, 167s; Nascimbene 2007, 148-154.
33 Nascimbene 2007, 149.
34 Nascimbene 1999, 167s.
35 Sulla koiné adriatica cf. da ultimo Nascimbene 2009. Tra i materiali di provenienza 

alloctona emergono il coltello con manico ad antenne, manufatto di tipologia hallstattiana, 
l’armilla a capi sovrapposti e i pendenti a targhetta triangolare derivanti da modelli noti in 
area balcanica, le fibule a sanguisuga con inseriti in corallo di origine golasecchiana, cf. Na-
scimbene 2007, 150-152.

36 Signore dell’Alpago 2015.
37 Un altro confronto puntuale è rappresentato da una cista inedita proveniente da Quers 

d’Alpago (n. 24), cf. Signore dell’Alpago 2015, 45, n. 11.
38 Signore dell’Alpago 2015, 45.
39 L’attribuzione della sepoltura ad un individuo di sesso femminile è stata confermata 

anche dalle analisi osteologiche sui resti cremati, cf. Signore dell’Alpago 2015, 235-237.
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il corredo è connotato sia da elementi tipicamente locali o di ascendenza veneta, 
sia da indicatori che documentano rapporti con l’area medio adriatica, con l’ambi-
to golasecchiano, la Slovenia e il mondo hallstattiano40. La struttura della sepoltura 
rappresentata da una cassetta litica, l’utilizzo di un vaso in bronzo come ossuario e 
la composizione del corredo, la presenza di elementi di prestigio e materie prime 
preziose come l’ambra e il corallo testimoniano il profilo emergente della donna 
sepolta, individuo che rivestiva uno status socio-economico di rilievo nell’ambito 
della comunità di appartenenza.

Conclusioni

Osservando la distribuzione cronologica e geografica delle ciste documentate in 
Veneto è possibile riepilogare alcuni aspetti. Le ciste compaiono in Veneto verso la 
metà dell’VIII sec. a.C., probabilmente nell’ambito di dinamiche di scambio/dono tra 
capi: in questa fase sono prevalentemente del tipo a manici mobili (serie I Stjernqui-
st), di piccole dimensioni e risultano diffuse ad Este e, con un solo esemplare a Rivoli 
Veronese, inserite all’interno di corredi pertinenti a personaggi dal profilo “principe-
sco” dove svolgono la funzione di vasi accessori, spesso in accompagnamento ad altri 
contenitori metallici a formare servizi articolati che evocano pratiche simposiali in 
voga tra le élites, sulla scia di mode diffuse in ambito centro-italico e nord-alpino. La 
presenza limitata di ciste in questi due centri è da leggersi nel quadro delle dinamiche 
di collegamento tra il mondo hallstattiano e le aristocrazie villanoviane dell’Etruria, 
soprattutto di Bologna e di Verucchio: Este e Rivoli, ubicati entrambi significativa-
mente lungo il corso dell’Adige, ricoprivano infatti un ruolo di intermediazione tra 
questi due comparti, ed erano dunque al centro di una rete che prevedeva lo scambio 
e il commercio di materie prime e prodotti finiti di pregio41.

A partire dalla metà del VI sec. a.C. si percepisce un cambiamento nelle dimen-
sioni e, soprattutto, nella funzione in ambito funerario, probabilmente in risposta ad 
una maggior diffusione di questi contenitori grazie anche all’attivazione di nuove 
officine produttive come quella di area bolognese42. Le ciste, di dimensioni maggiori 
rispetto a quelle più antiche, iniziano a diffondersi in altri comparti della regione, 
nel Veronese e lungo la valle del Piave dove, al pari di quanto documentato prece-
dentemente, vengono inserite all’interno di corredi ricchi e articolati appartenenti 

40 Veneto: armille nn. 4-5; pendenti nn. 15-16; scettro-conocchia n. 35. Area medio-
adriatica: anelli nn. 11-13; pendagli a manina inseriti nella fibula n. 10; pendente a doppia 
protome animale n. 18. Area golasecchiana: fibule nn. 6-7, 9-10; pendenti a secchiello n. 
17. Slovenia: perle in materiale vetroso infilate sulla fibula n. 9; pendaglio in ambra n. 19. 
Comparto hallstattiano: cista cordonata. Per il catalogo e l’analisi cronologico - culturale 
completa del corredo cf. Signore dell’Alpago 2015, 40-50. 

41 Capuis 1986; Sassatelli 2012; Sassatelli 2013, 120-122; Dore 2015.
42 Per una riflessione sulla diversa distribuzione cronologica delle ciste in Veneto cf. Bor-

tolami 2021.
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alle figure apicali di queste comunità rivestendo spesso la funzione di ossuari, oltre 
che di vasi accessori43. A partire dalla fine del VI sec. a.C. è documentato anche il 
tipo ad anse fisse (serie II Stjernquist) e nello specifico la variante Certosa originaria 
dell’area bolognese, attestata in Veneto principalmente ad Este e nel Veronese: la 
concentrazione di questa varietà in questo comparto territoriale è da interpretare 
alla luce delle dinamiche di contatto e scambio che, in questo periodo, continuano 
a interessare l’area etrusco-padana e il Veneto e, in particolare i due poli di Bologna 
ed Este, collegati tra loro da una direttrice che molto probabilmente passava per 
Gazzo Veronese44. Le intense relazioni tra questi due territori confinanti sono evo-
cate da numerosi indizi: manufatti di matrice etrusco-padana documentati in Ve-
neto e viceversa, tecnologie e mode importate dall’uno all’altro centro e indicatori 
che esulano dalle semplici relazioni commerciali come la cista bronzea rinvenuta 
nella tomba 1/1895 del sepolcreto etrusco Battistini di Bologna. Questa, riferibile al 
gruppo Certosa, era stata utilizzata come ossuario e, grazie all’analisi dell’iscrizione 
venetica riportata in prossimità dell’orlo, è stato possibile identificare nel defunto 
un individuo di origine veneta, probabilmente da Este, che morì nel centro felsineo 
e lì si fece seppellire45.

Per quanto riguarda invece il comparto plavense, le ciste qui diffuse tra VI e V 
sec. a.C. sono prevalentemente del tipo ad anse mobili da ricondurre ad una produ-
zione nord-alpina. La concentrazione lungo la valle del Piave, dove questi vasi sono 
spesso rinvenuti in associazione con altri oggetti di provenienza extra-italica, eviden-
zia chiaramente il ruolo di questo comparto nel transito di oggetti e materie prime 
tra l’Europa centro-settentrionale, l’arco alpino 
sud-orientale e la pianura veneta e, da qui, verso i 
mercati centro-italici. La fortuna di questo tipo di 
vaso in questo comparto è testimoniata dalla na-
scita di una produzione fittile, connotata da varie 
morfologie, precocemente attestata a Padova e, 
successivamente, ad Oderzo e Montebelluna46. Un 
caso eccezionale è documentato proprio nel centro 
patavino ed è rappresentato dalla cista fittile rinve-
nuta nella tomba 8 Condominio S. Ubaldo (fig. 
4), datata al VI sec. a.C.47. All’interno della tomba, 
oltre a questo contenitore utilizzato come ossuario 
femminile, era conservato un ricco corredo fittile. 
La cista è la riproduzione fedele del tipo metallico 
ad anse fisse e rappresenta un unicum nel suo gene-

43 In generale sull’utilizzo degli ossuari in bronzo, soprattutto per quanto riguarda l’am-
bito atestino, cf. Capuis 1985.

44 Sassatelli 2013, 123; Gonzato et alii 2015.
45 Sassatelli 2012, 176-185; Venetkens 2013, 310s.
46 Gambacurta 2007, 103s; Gambacurta, Nascimbene 2008, 104s, con bibliografia citata.
47 Cf. da ultimo Venetkens 2013, 356 con bibliografia citata.

Fig. 4 – Cista fittile dalla tomba 8 
Condominio S. Ubaldo (Padova) (da 
Venetkens 2013, 355).
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re: riflette infatti chiaramente la ricezione di una forma alloctona di antica tradizione 
e la sua rielaborazione in chiave prettamente locale con la tipica decorazione a fasce 
rosse e nere, a suggerire come il solo possesso e l’esibizione di questo tipo di vaso, a 
prescindere dalla sua origine o dal materiale con cui era realizzato, costituisse ancora 
un elemento chiave nella rappresentazione funeraria delle classi elitarie.
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